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L'occhio Verde
del Petilino

Rubrica a cura di Luigi Concio
Presidente del Circolo Legambiente Petilia

LA BELLEZZA DELL'AUTUNNO NEL 
PARCO NAZIONALE DELLA SILA

NELL'ALTA VALLE TACINA   
Dopo un inverno 2020 senza neve, una 

primavera tra le più secche degli ultimi anni, 
un'estate con scarse piogge, è arrivato un inizio 
d'autunno ancora asciutto e ne ha risentito 
profondamente il bosco e il sottobosco con 
pochi funghi, in compenso sono esplosi i colori, 
i profumi e le atmosfere autunnali, è arrivato i 
“Foliage”.  I boschi si accendono di colori 
prima del bianco candore dell'inverno. 

Il  foliage è quel particolare momento in cui 
gli alberi sono un'esplosione di colori, poi 
perdendo le foglie riempiono di colore i prati 
delle città, dei boschi, un tappeto di cromatismi, 
dal giallo del pioppo tremulo al rosso dell'acero, 
una esplosione di emozioni. E' un gioco di 
colori che appassiona gli amanti della fotogra-
fia, ma anche per chi vuole godere di questo 
spettacolo della natura, trascorrere alcune ore 
lontano dallo spettro del covid-19, immergersi 
nella natura, distanziati, senza l'obbligo delle 
mascherine.  

Il Parco Nazionale della Sila offre bellissi-
mi scenari paesaggistici in tutte le stagioni, ma 
in autunno offre tante emozioni. Le distese di 

foreste di color arancio dei faggi, a volte 
interrotte dai colori caldi del rosso degli aceri e 
dal giallo dei pioppi. 

Dopo tante “premesse” inizio il mese di 
novembre, la domenica di Ognissanti, organiz-

zando una escursione alla scoperta del foliage 
dell'alta valle del fiume Tacina, raccontare di 
uno dei luoghi più belli del Parco, che mi ha da 
sempre stregato, meta di tante escursioni di 
Legambiente, scrivere un articolo per la rubrica 
di “novembre” in “diretta”, scrutando le 
emozioni di chi ha potuto godere di questo 
straordinario dono della natura. 

I pochi e fortunati partecipanti hanno 
raggiunto l'ingresso dell'alta valle, una 
splendida balconata naturale, partendo da loc. 
Fischio (1.322 m), ad un centinaio di metri dalle 
opere di presa delle acque del fiume Tacina da 
parte della società A2A. Un itinerario, per 
complessivi quindici chilometri, con pochi 
dislivelli, lungo un'ampia pista a fondo naturale 
( foto, maggiori dettagli e il  tracciato Gps sono 
presenti nel sito web: www.legambientepetilia-
.it).  Il sentiero, per lunghi tratti attraversa un 
bosco di faggi, dai colori arancio - marrone, in 
cui si mescolano piante di pioppo con le tipiche 
foglie "tremolanti" di un bel giallo e sporadici 
alberi sempre verdi come l'abete bianco e il pino 
laricio, quest'ultimo presente nei versanti più 
soleggiati. La prima importante tappa è stata al 
fiume Tacina in loc. “Occhinureddra”  (1.316 
m), un luogo molto fiabesco, caratterizzato 
dalla presenza di bovini, non molto distante da 
località Mamma Giuseppina. Successivamente 
la piccola comitiva è risalita lungo un percorso 
non tracciato, per poche decine di metri di 
dislivello, al fine di percorrere un più comodo 
sentiero. L'ultimo tratto si è sviluppato lungo il 
versante sinistro del fiume fino alla confluenza 
destra del torrente Piciaro, molto conosciuto per 
la sua bellissima cascata. Poche decine di metri 
più avanti si apre una incantevole valle, fra le 
dorsali di Tempone Morello e del Monte 
Scorciavuoi, i fianchi dei rilievi che sono un 
tripudio di colori, dominati dal faggio mescola-
to ad abeti bianchi e a piante di pino laricio. Un 
luogo, a differenza di tante altre vallate della 
Sila, che non presenta insediamenti umani a 
parte due costruzioni in pietra dette “vaccherie” 
ormai abbandonate da anni, nel periodo estivo -
autunnale è popolato dalle mandrie dei bovini 
della transumanza. Lungo la strada di ritorno 
una breve sosta al fabbricato storico “Torre 
Rinosi” (1.480 m), un immobile abbandonato 
da anni, ristrutturato nel 2017 dal Reparto 
Carabinieri Biodiversità di Catanzaro. La 
struttura è sempre aperta, a disposizione di tutti, 
come “rifugio” per le attività escursionistiche.
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A caldo, con ancora negli occhi i tanti 
cromatismi, ho raccolto le seguenti impressioni 
di Ilaria e Giuseppe: “Dopo due settimane di 
smartworking, trascorse seduti alla scrivania e 
con gli occhi incollati al PC, una passeggiata 
nell'alta valle del fiume Tacina è stata un'ottima 
soluzione per staccare la spina. Sin da bambini, 
ci hanno insegnato che, con la fine dell'estate, la 
natura ci dà il suo congedo per poi rifiorire in 
primavera. Ma, da abile pittrice, anche in piena 
stagione autunnale, essa ci ha incantati con una 
suggestiva e malinconica esplosione di colori, 
che, insieme ai riflessi del cielo negli specchi 
d'acqua e ai giochi cromatici creati dalla tenue 
luce del sole, regala agli occhi uno spettacolo 
unico e di imperdibile bellezza”. 

Conclusione scientifica dell'articolo, la 

“Chimica in … Natura”, 
con una domanda, non banale: perché in 
autunno le foglie cambiano colore?  Si può 
rispondere semplicemente che le foglie in 
autunno prendono i colori dei pigmenti che 
d'estate sono nascosti dal verde della clorofilla. 
Una ulteriore risposta a questo spettacolo di 
colori della natura è stata fornita dal Prof. David 
Lee, dell'Università Internazionale della 
Florida, che ha studiato dal 1973 il colore delle 
foglie: «Il colore di una foglia è sottrattivo, 
come i colori dei pastelli sulla carta». Il rosso 
degli antociani, il giallo delle xantofille e degli 
altri carotenoidi restano invisibili sotto il verde 
della clorofilla, ma in autunno, quando le foglie 
si stanno avvicinando alla fine del loro ciclo di 
vita, la clorofilla diminuisce e il giallo-

arancione del carotene e degli altri pigmenti 
(che normalmente sono nascosti dal verde della 
clorofilla) prende il sopravvento e si rivela. La 
tecnica di separare i diversi colori della 
clorofilla grezza è stata una mia “ossessione” 
per generazioni di liceali, ma rimangono 
indelebili le esperienze realizzate con i giovani 
studenti della scuola primaria di Petilia 
Policastro, nel corso di “Campi Scuola” nel 
Parco Nazionale della Sila, nell'autunno del 
2008 e del 2009. 

“Cadon le foglie come farfalle: ve n'è di 
rosse, ve n'è di gialle, volteggiano un momento, 
e partono col vento. E la povera pianta là, 
nell'aria, rabbrividisce, nuda e solitaria. 
(“Cadon le foglie” di Maria Maltoni). 
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